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DEFOGLIAZIONE: 
UN INTERVENTO, 
TANTI OBIETTIVI
La defogliazione è un intervento di 
potatura verde alla quale i viticol-
tori hanno da sempre fatto ricorso 
al fine di equilibrare la chioma e 
migliorare gli aspetti sanitari della 
produzione.
Gli studi sulla fisiologia della vite, 
che hanno compiuto importanti pas-
si avanti negli ultimi 20 anni, hanno 
permesso di comprendere le poten-
zialità di questa operazione, le cui 
finalità si sono diversificate in fun-
zione soprattutto del periodo in cui 
viene applicata, oltre che dell’inten-
sità e della porzione di chioma che 
vIene interessata, come dimostrato 
in Italia da Stefano Poni (Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Pia-
cenza) e da Cesare Intrieri (Univer-
sità degli Sudi di Bologna).
All’applicazione di questo importan-
te strumento di gestione della pian-
ta ha dato un impulso determinante 
la diffusione delle defogliatrici mec-
caniche, che permettono di interve-
nire con precisione e tempestività, 
che nelle aziende di medio-grandi 
dimensioni non possono essere ga-
rantite dall’esecuzione manuale.
È bene precisare che non si tratta 
assolutamente di un intervento ob-
bligatorio per raggiungere elevati 
livelli qualitativi, dal momento che 
risulta superfluo, se non addirittu-
ra controproducente, nei contesti 
in cui le piante manifestino già un 
equilibrio vegeto-produttivo ottimale. 
Deve piuttosto essere inteso come 
uno strumento estremamente ver-
satile nelle mani del viticoltore, in 
grado di correggere situazioni di 
disequilibrio – come eccessiva ca-
pacità vegetativa - e di guidare la 
pianta verso gli obiettivi produttivi 
prefissati.

e in minor numero) e soprattutto più 
spargoli, quindi tendenzialmente più 
qualitativi per il miglior rapporto buc-
cia/polpa e meno soggetti agli attac-
chi della Botrytis cinerea.
L’intervento comporta inevitabilmen-
te anche una riduzione della resa, 
che riduce la necessità di dover ricor-
rere successivamente al diradamen-
to per contenere la resa per ceppo, 
associata a un incremento del Brix. 
La riduzione quantitativa, quando non 
ricercata in maniera specifica, deve 
comunque essere soppesata alla 
luce delle perdite quantitative e del-
lo scadimento qualitativo correlabili 
con un eventuale infezione di muffa 
grigia.

DEFOGLIAZIONE 
IN POST-ALLEGAGIONE
Viene eseguita a partire dall’allega-
gione, quindi con acini già formati, a 
carico delle foglie basali del germo-
glio. Il suo scopo è quello di migliora-
re le condizioni microclimatiche della 
chioma, in modo da favorire la cir-

LA DEFOGLIAZIONE 
NON DEVE ESSERE 
CONSIDERATA UNA 
PRATICA OBBLIGATORIA MA 
UNO STRUMENTO NELLE 
MANI DELL’AGRICOLTORE
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DEFOGLIAZIONE ESEGUITA SU SANGIOVESE IN POST-INVAIATURA CON MACCHINA 
DOTATA DI ACCOSTAMENTO AUTOMATICO ALLA PARETE.

DEFOGLIAZIONE 
AD INIZIO FIORITURA
La si esegue quando ci sono dal 5 
al 10% dei fiori aperti, ed è diretta 
alle prime 5-6 foglie del germoglio, 
che sono quelle che provvedono al 
fabbisogno di carboidrati delle infio-
rescenze.
Lo scopo dell’intervento è quello di 
ridurre l’attività fotosintetica, in modo 
da determinare nella pianta condi-
zioni di stress in grado di interferire 
negativamente sul processo di alle-
gagione.
Come conseguenza di questo inter-
vento si ottengono grappoli più pic-
coli (con acini di diametro inferiore 
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colazione dell’aria e la penetrazione 
della luce, con ripercussioni positive 
sul processo di maturazione nonché 
sul controllo delle principali malattie 
fungine, muffa grigia in particolare.
L’impiego di defogliatrici pneumati-
che, che agiscono tramite getti d’a-
ria compressa, favorisce il distacco 
della caliptra fiorale dall’acino, sotto 
al quale può annidarsi il micelio della 
Botrytis cinerea, esercitando un’ul-
teriore azione di contenimento del 
fungo.
L’epoca di intervento deve essere 
collocata il più possibile vicino alla 
fine dell’allegagione in quanto, tanto 
più ci si allontana da questo periodo, 
tanto più aumentano i rischi di scot-
tature a carico degli acini, che passa-
no in maniera repentina da condizioni 
di ombra a condizioni di luce diretta 
e a temperature elevate, a differen-
za di quanto accade invece a quelli 
esposti alla luce fin dalle prime fasi 
di sviluppo.
Nel caso in cui si decida di interve-
nire con acini già ingrossati, ovvero 
dopo la distensione cellulare, al fine 
di ridurre il rischio di scottature, sem-
pre sgradite in cantina, è necessario 
seguire alcuni criteri fondamentali. 
Innanzi tutto deve essere contenuta 
l’intensità dell’intervento, ovvero de-
vono essere evitate defogliazioni dra-
stiche che scoprano completamente 
i grappoli, si deve eseguire l’interven-
to al calar del sole, evitando le ore 
più calde della giornata, scegliendo 
quando possibile giornate poco so-

fase sperimentale ed è stata conce-
pita per dar risposta alle esigenze dei 
viticoltori che, a seguito dei cambia-
menti climatici verificatisi negli ultimi 
decenni, hanno richiesto tecniche ef-
ficaci per contrastare gli effetti nega-
tivi di annate particolarmente calde e 
soleggiate sulla qualità delle uve.
Lo scopo dell’intervento è quello di 
rallentare l’accumulo degli zuccheri, 
ritardare quindi la maturazione tecno-
logica e l’epoca di raccolta, favoren-
do in questo modo il raggiungimento 
della piena maturità fenolica.
In questo caso la defogliazione non 
riguarda la porzione basale del ger-
moglio ma bensì quella medio api-
cale, che in questa fase fenologica 
soddisfa la capacità assimilativa della 
vite.
Come indicato dalle prove condot-
te da Cesare Intrieri, per assicurare 
l’efficacia dell’intervento e scongiura-
re nel contempo possibili danni alla 
produzione e alle viti, è bene consi-
derare alcune indicazioni di base, 
come eseguire l’intervento quando 
i grappoli non sono completamente 
invaiati e la gradazione zuccherina 
non supera i 15°Brix. La defogliazio-
ne deve inoltre essere eseguita al di 
sopra dell’ultimo grappolo, in modo 
da evitare repentine esposizioni al 
sole e conseguenti scottature degli 
acini; non ultimo si deve tenere pre-
sente che l’intensità dell’intervento 
deve essere tale da asportare dal 30 

I TEMPI E QUINDI I 
COSTI PER LA PRATICA 
DI DEFOGLIAZIONE 
POSSONO VARIARE SULLA 
BASE DI DIVERSI FATTORI

leggiate; nel caso di vigneti con filari 
orientati est-ovest è inoltre consiglia-
bile intervenire solo sul lato esposto 
a nord, ovvero quello non soggetto 
all’azione diretta dei raggi solari.

DEFOGLIAZIONE ALL’INVAIATURA
Rappresenta l’ultima frontiera di que-
sto intervento, appena uscita dalla 

INTERVENTO DI DEFOGLIAZIONE MANUALE IN POST-INVAIATURA SU 
SANGIOVESE.

Foto di gruppo dei partecipanti al press tour organizzato dal Consorzio Asolo 
Montello in occasione dell’Asolo Wine Tasting 2016. Il primo da sinistra è 
Armando Serena, Presidente del Consorzio. Resoconto su www.millevigne.it
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al 40% della superficie fogliare dei 
germogli uviferi.

DEFOGLIAZIONE IN 
POST-INVAIATURA
Si tratta di un intervento riservato ai 
vitigni più tardivi allo scopo di man-
tenere i grappoli ventilati e asciutti, 
al fine di ostacolare lo sviluppo della 
muffa grigia e raggiungere il grado di 
maturazione desiderato.
Viene eseguita con i grappoli com-
pletamente invaiati, quando le tem-
perature estive iniziano a calare e 
non sussistono più rischi di scotta-
ture.
Le foglie interessate dall’intervento 
sono quelle basali, che circondano i 
grappoli, non necessarie al prosegui-
mento del processo di maturazione 
che è invece sostenuto dalle foglie 
più giovani.
L’intervento viene eseguito manual-
mente ma anche meccanicamente, 
grazie alla diffusione di defogliatrici 
dotate di un’azione delicata, favorita 
dalla presenta di tastatori, che per-
mettono di operare senza danneg-
giare gli acini, che in questa fase 

risultano già ammorbiditi e quindi 
potenzialmente più soggetti a dan-
neggiamenti.

DEFOGLIAZIONE IN 
PRE-VENDEMMIA
Viene eseguita il più possibile a ri-
dosso della vendemmia e persegue 

DEFOGLIAZIONE ESEGUITA SU SANGIOVESE IN POST-INVAIATURA CON MACCHINA 
DOTATA DI ACCOSTAMENTO AUTOMATICO ALLA PARETE.

 PARETE DI GRECHETTO GENTILE DEFOGLIATA MECCANICAMENTE IN PRE-VENDEMMIA 
AL FINE DI AGEVOLARE LA RACCOLTA MANUALE DEI GRAPPOLI.

l’unico scopo di scoprire i grappoli e 
facilitare la raccolta, sia manuale e 
sia meccanica.
Nel caso di raccolta manuale l’au-
mento della visibilità dei grappoli da 
parte dei vendemmiatori si traduce in 
un tangibile aumento dell’efficienza 
di raccolta, soprattutto nel caso di 
vitigni a grappolo piccolo e picciolo 
corto, come ad esempio Sauvignon 
e Grechetto gentile; prove specifi-
che condotte su entrambi questi vi-
tigni hanno inoltre messo in eviden-
za come le rotture di acini dovute al 
passaggio della defogliatrice siano 
del tutto trascurabili.
In presenza di elevata fogliosità, la 
defogliazione è in grado di aumen-
tare anche l’efficienza della raccolta 
meccanica, facilitando il distacco de-
gli acini e contribuendo alla riduzione 
delle perdite occulte, con riferimento 
particolare alla quota di polpa che 
fuoriesce dagli acini imbrattando le 
foglie.

TEMPI
Nel caso in cui venga eseguita ma-
nualmente la defogliazione rap-
presenta un’operazione piuttosto 
dispendiosa. Le ore/ha di mano d’o-
pera dipendono da una serie di fattori 
tra cui rientrano il sistema di alleva-
mento, la distanza tra le file, il livello di 
fogliosità della parete e il quantitativo 
di foglie da asportare.
Nelle controspalliere basse, con filari 
a 2,5 m (quindi con 4000 m/ha di 
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filare), si considerano una richiesta 
di mano d’opera compresa tra 30 e 
45 ore/ha, mentre si considerano 
30-35 ore/ha per Casarsa, Sylvoz 
e doppio capovolto. Nella doppia 
cortina (GDC) e nel cordone libero, 
l’intervento manuale è poco agevole 
e può richiedere fino a 60-70 ore/
ha; in questi 2 sistema la possibilità 
dei germogli di espandersi in volu-
me riduce la necessità di ricorrere 
alla defogliazione. Per le pergole si 
considerano da 65 a 85 ore/ha, che 
salgono a 80-120 ore/ha nel caso 
dei tendoni.
La defogliazione meccanica risulta 
essere piuttosto rapida e richiede da 
1,5 a 3,5 ore/ha, a seconda del si-
stema di allevamento, del sesto d’im-
pianto, delle specifiche condizioni 
operative, della tipologia di macchina 
e della possibilità di operare su una o 
2 file contemporaneamente.

MACCHINE
A riprova dell’importanza acquisita 
dalla defogliazione, per la sua ese-

cuzione sono state sviluppate mac-
chine molto differenti tra di loro.
Tra le prime defogliatrici apparse 
troviamo quelle dotate di una ven-
tola in grado di aspirare le foglie 
attraverso una griglia che lambisce 
il filare, sottoponendole all’azione di 
una lama coassiale in grado di re-
ciderle.
Un’altra tipologia di macchine pre-
vede che, sempre tramite una ven-
tola, le foglie siano aspirate tra 2 
rulli controrotanti in grado di strap-
parle direttamente o di indirizzarle 
verso un coltello che le recide.
Ci sono poi le defogliatrici munite 
di un rullo caratterizzato ricoperto 
da una finissima rete all’interno del 
quale viene creato il vuoto; le foglie 
che vengono a contatto col rullo vi 
aderiscono e sono convogliate ver-
so una lama che le recide.
Molto interessanti anche le defo-
gliatrici che agiscono sulle foglie 
tramite getti di aria compressa, 
utilizzate per le controspalliere ma 
anche in pergole e tendoni.
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